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Gonfiate 
palloncini 
guarirete 
dalla bronchite 

Due mesi di regolan esercizi a gonfiare palloncini con la 
bocca: è questo un ottimo sistema per aiutare i sofferenti di 
bronchite cronica, di enfisema o di altre malattie polmonari 
<i respirare meglio. Lo dimostra una ricerca condotta al Traf-
foid general hospital di Manchester in Inghiletrra su venti­
due pazienti.«E' un metodo efficace e a buon mercato - spie­
ga il dottor Anoopo J. Chauhan che ha guidato la ricerca, re­
sa nota da un articolo sul Bntish medicai Journal- non è det­
to che migliori la funzionalità dei polmoni ma il rafforza­
mento dei muscoli contribuisce a ciare un senso di maggior 
benessere». Lo studio è stato condotto su ammalati di bron­
chite cronica: una meta ha gonfiato un palloncino quaranta 
volte al giorno per otto settimane, gii altri non hanno fatto al­
cun esercizio. Al termine dell'espenmento i primi hanno 
mostrato un netto miglioramento mentre nei secondi non è 
cambiato nulla. 
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In Italia: 
settantamila 
paraplegici 
etetraplegici 

In Italia, secondo le ultime 
stime, ci sono 70 mila para­
plegici e tetraplcgici: nel 60 
per cento dei casi è possibile 
il recupero grazie alle mo­
derne tecniche riabilitative 

- fomite dalla bioingegneria e 
~™^™"^~~"'™""^™™~ da analisi diagnostiche raffi­
nate. Inoltre 8-9 milioni di italiani presentano casi di disabili­
ta nelle vane forme e di questi due milioni sono considerati 
gravi. In Europa circa 300 mila persone con un' età media di 
30 anni sono paralizzate agli arti inferiori soprattutto a causa 
di incidenti stradali. Queste cifre costituiscono il preambolo 
al nono congresso della Società intemazionale di chinesio-
logia elettrofisiologica (Isek) la scienza che si occupa del 
controllo motorio, che si svolgerà a Pratolino, vicino Firenzi;, ' 
dal 28 giugno al 2 luglio. La manifestazione è stata presenta­
ta ien a Firenze dagli organizzatori al Centro studi preven­
zione e riabilitazione della Fondazione prò juventute don 
Carlo Gnocchi, che l'ha promossa assieme alla Regione To­
scana. La scelta dell' Italia e di Firenze è motivata dalla pre­
senza del Centro di Pozzolatico dove è stato attivato un cen­
tro di bioingegneria attivo da 1S anni in collaborazione con 
quello di Milano che da tempo opera nel settore della riabili­
tazione fisica a stretto contatto col Politecnico milanese e 
con la Cee. Al centro dei lavori la progettazione e il controllo 
degli arti artificiali e la ricerca di nuove tecniche terapeuti­
che riabilitative. •- • . . . 

Un'autorità 
europea 
per salvare 
il Mediterraneo 

La creazione di un'autorità 
europea per la salvaguardia 
e la gestione del Mediterra­
neo. E' l'invito lanciato ieri 
dall'associazione ambienta­
lista Marevivo. La nascita 
dell'organismo - che verrà 

'•"•"•"""•«"•••••"""^•«•«• proposta in un convegno a 
cui parteciperanno scienziati di 19 paesi che si affacciano 
sul bacino mediterraneo- servirebbe innanzitutto per i soste-
niton dell'inziativa a gestire e tutelare il mare. Inoltre potreb­
be servire a sensibilizzare l'opinione pubblica sul problema 
del degrado e favorire un dialogo tra l'Europa e gli altri con­
tinenti volto al ripristino dell'ambiente marino. 

Usa: nasce 
farmacia 
elettronica 
per medici 

. Arriva la farmacia elettroni­
ca: il gigante olandese dell' 
elettronica Philips e la Whitt-
le Communications, una 
compagnia americana spe­
cializzata in servizi multime-
diali, hanno lanciato un pro-

~^ — ^™"™^^^™™""" ' getto comune che ha come 
obiettivo quello di consentire ai dottori di ordinare elettroni­
camente campioni farmaceutici e di richiedere informazioni 
sulle novità che compaiono sullo schermo. Si chiamerà Me­
dicai News Network e comporterà un investimento di 70 mi­
lioni di dollari. , • -

Un passo avanti 
perFreedom 
stazione.. 
orbitante 

•Freedom» la stazione orbi­
tante della Nasa, ha fatto un 
alt/o passo avanti. Proprio 
mentre partiva la missione 
più lunga dello Shuttle la pri­
ma di una lunga serie desti-

•• natii a prepara il terreno per 
^•^^™1 —""" ,""™~^^^— la stazione, la sottocomissio-
ne governativa incaricata di distribuire i finanziamenti alle 
agenzie federali indipendenti ha infatti votato con sei voti a 
favore e cinque contro il proseguimento del progetto valuta­
to complessivamente in 30 miliardi di dollari da spendere 
entro il 2000 destinati alla costruzione della «Freedom». L'ul­
tima parola sulla stazione orbitante permanente spetterà co­
munque al Congresso che il prossimo mese voetrà il bilan­
cio di previsione per il 1993. 

MARIO PETRONCINI 

.Le eruzioni avvengono sui pianeti, sui satelliti 
e perfino sulle comete. Uno studio comparato può aiutare 
a capire molti fenomeni terrestri, come quello dell'Etna 

Vulcani dell'altro mondo 
• t i Le immagini spettacolari 
dell'eruzione dell'Etna nei me­
si scorsi hanno attirato di nuo­
vo sui fenomeni vulcanici l'at­
tenzione del pubblico. Le co­
noscenze sui vulcani negli ulti­
mi decenni hanno fatto molti 
progressi, anche grazie al lavo­
ro di una comunità di ricerca­
tori tradizionalmente lontana 
dai geofisici e dai vulcanologi: 
quella degli astronomi plane­
tari. Le splorazioni delle sonde 
interplanetarie hanno infatti ri­
velato che il vulcanismo è un 
fenomeno assai comune per i 
corpi solidi del sistema solare. -
Da Mercurio fino alle lune dei 
grandi pianeti esterni, trovia­
mo quasi dappertutto tracce di 
attività vulcanica, per quanto 
in forme e con cause molto di­
verse fra loto. 

Il vulcanismo è infatti un in­
dice dello Stato raggiunto da 
ciascun pianeta o satellite nel­
la propria evoluzione intema, 
a partire dall'epoca (4,5 mi­
liardi di anni fa) in cui si com­
pletò nel sistema solare il pro­
cesso di aggregazione di corpi 
solidi di grosse dimensioni. Os­
serviamo cosi situazioni total­
mente diverse quando guar­
diamo 1 corpi che già da molto 
tempo si trovano in stato quie­
scente - come Mercurio o la 
Luna - oppure quelli che sono 
cuttora in piena attività - ad 
esemplo la Terra e la luna glo-
viana lo. In entrambi i casi, 
poi, le cause dei fenomeni vul­
canici si sono rivelate eteroge­
nee: in altre parole, vi sono pa­
recchi meccanismi che posso­
no provocare di riscaldamento > 
interno di un pianeta o satellite 
o il trasporto di materiale flui­
do fino alla superficie. 

Sulla Terra, Il vulcanismo è 
originario dell'energia termica 
immagazzinata dentro il pia­
neta dopo la sua formazione, 
che ha reso il mantello caldo e 
plastico, e spezzato la crosta in ' 
parecchie grandi «zolle» mobili 
l'una rispetto all'altra. Nono­
stante questo meccanismo co­
mune, i vulcani terrestri appar­
tengono a tre diverse catego­
rie. La prima comprende l'atti­
vità vulcanica responsabile 
dell'emissione del materiale 
basaltico che costituisce la 
nuova crosta oceanica, in cor­
rispondenza dei margini in 
espansione delle zolle: si for­
mano cosi le grandi catene 
montuose sottomarine - (o 
•dorsali») medie-oceaniche. ' 
Un esempio di vulcano di que­
sto tipo e l'isola di Sant'Elena 
nell'Atlantico meridionale. La 
seconda categoria è generata 
non dalla separazione, ma 
dalla collisione di due zolle 
contigue: per esempio, nella 
regione mediterranea la zolla 
afncana è in collisione con 
quella eurasiatica e questo 
processo, oltre a dare ongine 
alle Alpi e agli Apennini, si ma­
nifesta con terremoti e con la 
presenza di vulcani attivi (o 
comunque geologicamente 
giovani) nella penisola italia-

Le immagini spettacolari dell'eruzione 
dell'Etna nei mesi scorsi hanno risve­
gliato l'interesse per i fenomeni vulca­
nici. I vulcani sulla Terra appartengono 
a tre grandi categorie. Ma le esplora­
zioni delle sonde interplanetarie han­
no rivelato che il vulcanismo è un feno­
meno assai comune per i corpi solidi 

del sistema solare, anche se i suoi mec­
canismi differiscono in parte da quelli 
del vulcanismo terrestre. Da Mercurio 
fino alle lune dei grandi pianeti estemi 
troviamo quasi dappertutto tracce di 
attività vulcanica. Recentemente poi è 
stata individuata un'improvvisa eruzio­
ne sulla cometa di Halley. - •••.,< -

Disegno di 
Mitra Divshali 

na. In questi casi, i minerali più 
leggeri della zolla che sprofon­
da sotto l'altra tendono a risali­
re in superficie, concorrendo 
alla formazione di catene 
montuose o di gruppi di isole 
vulcaniche: esempi ben noti 
sono le Eolie, le Filippine, il 
Giappone. La terza categoria 
di vulcani è generata dai cosi-
detti «punti caldi»: zone in cui 
correnti ascensionali di mate- ' 
naie più caldo e fluido del nor­
male sono presenti nel mantel­
lo terrestre, ed «emergono» in 
superficie anche lontano dai 
margini delle zolle formando 
imponenti edifici vulcanici: se 
la zolla si muove rispetto al 
mantello, hanno origine «file» 
di vulcani di età decrescente, 
come quelli che formano l'ar­

cipelago delle Hawaii. 
11 vulcanismo è presente an­

che negli altri pianeti intemi, 
sebbene i suoi meccanismi -
siano probabilmente diversi da 
quelli terrestri. Su Mercurio e ' 
sulla Luna, tutti i fenomeni vul­
canici sembrano risalire al pri­
mo mezzo miliardo di anni do- ; 
pò la formazione del sistema ' 
solare, ed essere stati indotti ' 
dall'impatto di grandi corpi , 
meteoriti estemi: per esempio! . 
•mari» lunari sono distese di 
magma solidificato, che ha 
riempito le grandi cavità la­
sciate nella crosta lunare dai 
più catastrofici impatti primor­
diali. Esauritisi gli impatti, an­
che il vulcanismo si spense, 
probabilmente perché il calo­
re intemo a Mercurio e alla Lu­

na (grandi meno di metà della • 
Terra) è sfuggito troppo rapi- -
damente dalla loro superficie ' 
per permettere una fusione in­
tema estesa e duratura: quindi -
la crosta è diventata presto x 

troppo spessa e rigida per ve­
nir «perforata» da condotti vul- , 
cantei. • • - - -• 

Da questo punto di vista, il , 
caso di Marte sembra interme­
dio: sulla sua superficie sono 
presenti alcuni grandi edifici -
vulcanici (assai più alti dei 
maggiori vulcani terrestri. Il 
Monte Olimpo marziano rag­
giunge i 25.000 metri!); tutta­
via questi vulcani sono appa- • 
rentemente inattivi da almeno » 
un miliardo di anni. Il vulcani­
smo marziano sembra essere 
stato del tipo associato ai 

•punti caldi», ma si è probabil­
mente esaurito con il graduale ' 
raffreddamento dell'interno 
del pianeta. ; , ... -

Venere, che ha dimensioni ' 
simili a quelle della Terra, ' 
ospita invsce probabilmente . 
molti vulcani attivi: benché l'e­
same diretto della sua superfi­
cie sia reso impossibile dalla 
coltre nuvolosa opaca che la 
ncopre, i dati ottenuti con la 
tecnica radar delle sonde Pio­
neer e Magellano hanno mo­
strato un pianeta dalla crosta 
«giovane» e ricca di edifici vul­
canici, anche se non spezzata 
in tante zolle tettoniche come 
quella terrestre. Anche per Ve­
nere, i vulcani sono probabil- • 
mente associati a «punti caldi», ' 
che permettono al calore inter-

Per dimagrire in Cina si usa la «semepuntura». Aiuta chi è a dieta 

I semi che placano la fame 

no di farsi strada verso la su-
" perfide. 

Una delle grandi sorprese 
dell'esplorazione del sistema 
solare estemo condotta dalle 
sonde Voyager é stata la sco­
perta di fenomeni vulcanici in 
molti dei satelliti dei quattro 
pianeti giganti gassosi. Si é trat­
tato di una sorpresa perché si 
tratta di corpi freddi (a causa 
della grande distanza dal So­
le) e dotati di croste in genere 
costituite prevalentemente da 
ghiacci: inoltre le loro piccole 
dimensioni (sempre inferiori a 
quelle di Mercurio) facevano 
pensare ad un rapido disper­
dersi del calore intemo, che 
avrebbe ' impedito un'attività 
vulcanica - duratura. Questa 
previsione si 6 rivelata vera so­

lo per alcuni satelliti, in genere 
fra i più lontani dai nspetttvi % 
pianeti (per esempio Callisto 
di Giove e Oberon di Urano), • 
che hanno mostrato superfici -
dominate dai crateri da impat­
to. Ma in parecchi altri casi la 
situazione è molto diversa. -••' ' 

Il caso più eclatante e quel,o • 
del satellite gioviano. Io, dalla '• 
superficie completamente ri­
coperta di composti sulfursi ) 
emessi da parecchi vulcani , 
che restano di continuo in atti­
vità: si ritiene che il vulcanismo 
di Io sia alimentato dal riscal­
damento dell'interno del sate 1- " 
lite prodotto dalle deformazio- • 
ni dovute alle maree di Giove 
(che agiscono perché l'orbita 
del satellite 6 resa eccentrica ' 
dall'attrazione gravitaziona e 
delle altre lune gioviane). • 
Analoghi meccanismi di UDO . 
marcale hanno probabilmente ' 
agito - almeno episodicamen- ; 
te - per altri satelliti vicini ai ri-, 
spettivi pianeti (come Encela- * 
do di Saturno e Miranda div 

Urano), la cui superficie mo- ; 
stra segni evidenti di processi 
di «ringiovanimento» dovuti al-, 
l'effusione di materiale fluido.,. 
Un caso ancora diverso è quel­
lo della luna nettuniana Trito­
ne, i cui attuali «geyser» superfi-, 
ciati sembrano alimentati dal- . 
l'energia solare, che riscalda . 
sacche sotterranee di azoto li- -, 
quido; oltre a ciò, in epoca pri-. 
mordiate (subito dopo la «cat- ; 
tura» da parte di Nettuno) ; Tri- ' 
tone fu probabilmente riscal- ' 
dato in modo violento dalle ! 

maree, con estesi sconvolgi- ' 
menti della sua crosta superfi- ' 
ciale. Per molti altri satelliti, < 
episodi di vulcanismo e «rin- * 
giovanimento» della superficie ' 
sono stati dovuti a processi di • 
separazione chimica del loro ' 
interno fra una componente 
rocciosa ed una ghiacciata, o ' 
fra due componenti ghiacciate ' 
di diversa composizione. 

Fenomeni di tipo vulcanico, ' 
almeno in senso lato, sono an­
che quelli che caratterizzano 
le comete. Qui ò il calore sola­
re che, riscaldando I nuclei so- • 
lidi ricchi di ghiacci delle co- -
mete, provoca violenti getti di 
gas e di polvere. La sonda • 
Giotto ha mostrato che, nel ca-
so della cometa di Halley, que­
sti getti si sprigionano solo da ; 
alcune piccole regioni attive 
della superficie, per il resto r.-
coperta da una crosta scura. 
Ma la cometa di Halley ha re­
centemente riservato una groì-
sa • sorpresa: . un'improvvisa 
eruzione - o esplosione - si è 
verificata sulla sua superficie 
sedici mesi fa, quando la co­
meta aveva già oltrepassato 
l'orbita di Saturno e la sua tem­
peratura superficiale non do­
veva superare i -200°C. Sul 
meccanismo di questa eruzio­
ne è ancora fitto il mistero. Per 
finire un auspicio: che dallo 
studio comparato dei diven.i 
fenomeni che avvengono si i -
corpi celesti i vulcanologi del 
XXI secolo traggano una mi­
gliore comprensione dei vulca­
ni terrestri! ._. -v - > • - - , - iv 

LINATAMBURRINO 

' M PECHINO Una buona no­
tizia per gli obesi e per tutti 

., quelli che si sentono grassi e 
i vogliono perdere peso: l'agp-
« puntura può aiutarli. Forse pe-
- TÒ dire agopuntura non è pro­

prio del tutto esatto. Meglio 
sarebbe dire «semepuntura», 
dal momento che sulla perso-

< na desiderosa di diventare 
^smilza vengono usati a mò di 

- aghi i semini di una speciale 
' Jerba il cui nome cinese è 

,.. «wangbuliuxing». -- - •- , 
' I semini, con le loro punte, 

. 'vengono inseriti sul lobo e sul-
. la parte intema del padiglione 
ì auricolare . in punti. speciali 
I 'che hanno un legame partico-
"lare con il resto del corpo. 
( Quattro anni di studi e di 

l'esperimenti hanno convinto i 
^medici del. Dipartimento di 
"agopuntura e moxibustione 
) dell'ospedale n. 6 di Pechino 
jche premendo su quei punti 

, speciali la fame si attenua. Al­
l'interno del corpo, la pressio­
ne scatena infatti una sene di 

' ' reazioni chimiche che vanno 
dalla secrezione di insulina al­

la riduzione della sintesi del 
grasso, alla formazione del 
glicogeno necessario all'orga-

. nismo. 
Dunque, al paziente viene 

consigliato innanzitutto di 
- premere sui semini mezz'ora 
• prima dei pasti in modo da ar­
rivare a tavola poco affamato. 
E di premere ogniqualvolta gli 
viene un attacco di fame, sen­
za cedere alla voglia di affer­
rare qualcosa da mettere sotto 
i denti. Occidentali particolar­
mente scettici hanno confer­
mato che in effetti la cosa fun­
ziona e il senso di fame si atte­
nua. -

Ma la cura non si ferma qui. 
' Anzi, il sistema inventato dai 

medici dell'ospedale n.6 è 
una perfetta combinazione 

" tra medicina cinese e stru­
menti occidentali. In un com­
puter vengono inseriti tutti i 
dati relativi al fisico e alla per­
sonalità del paziente: età, ses­
so, altezza, tono della musco­
latura e del grasso del corpo, 
lavoro «nitri attività sportiva, 
ore di sonno. Il computer darà 

la sua risposta e la stampante 
é senza appello. Come in tutte 
le cure dimagranti che si ri­
spettano però l'ultima parola 
spetta sempre alla riduzione 
della quantità di cibo ingerito: 
il computer dice appunto di 
quante calorie il paziente ha 
bisogno e il medico prepara 
una lista di quanto e di che 
cosa può essere ingerito in 
una settimana. Naturalmente 
cibi permessi e cibi vietati so­
no gli stessi di qualsiasi altra 
dieta occidentale: niente dol­
ci, olii, cibi grassi, si alle uova, 
al pesce, alla soia e derivati. Si 
piiò anche mangiare tutto in 
una volta, ma per gli altri sci 
giorni si osserverà il digiuno. 
Nel frattempo, i semini do­
vranno essere cambiati alme­
no due volte alla settimana. 

Ma quando, secondo questi 
medici cinesi, una persona e 
«grassa»? Il dottor Yan Lian-
sheng, che è stato direttore 
del dipartimento e ora sta pro­
pagandando la sua scoperta 
ali estero, ha utilizzato questa 
formula- dai rontimpln rt*»lla 
vostra altezza sottraete cento 

e il risultato moltiplicatelo per 
0,9. La cifra che ricaverete è il 
vostro peso standard e se c'è 
uno stacco del 20 per cento 
tra il vostro peso reale e quello 
venuto fuon dal calcolo allora 
siete «grassi» e i semini vi 
aspettano. 

Questo tipo di agopuntura 
dimagrante è molto diffuso 
qui a Pechino, anche se molti 
dietologi preferiscono, in al­
cuni casi, accompagnarlo a 
una vera e propria agopuntu­
ra. Se un paziente vuole ridur­
re la pancia o i glutei, ecco al­
lora che si interverrà non solo 
sulle orecchie per ridurre la 
fame, ma direttamente anche 
sulle parti colpite usando i 
lunghi e sottilissimi aghi del­
l'agopuntura che vengono in­
seriti nel corpo trasversalmen­
te. I semini sulle orecchie ser­
vono anche per curare altri di­
sturbi: secondo i medici del­
l'ospedale numero 6 possono 
essere curati mal di testa, ner­
vosismo, mal di pancia etc. 
Tutto sta a individuare il pun­
to precisissimo dove Sistema­
re \'A puntina rtot -wangbulìu-
xing». 

Secondo una ricerca italiana sono i giovani a sviluppare la malattia più lentamente . 

Aids: incubazione fino a 15 anni 
QIOVANNI SASSI 

M Più si ò giovani e più tem­
po ci vuole per sviluppare 
l'Aids: dal momento del conta­
gio possono passare fino a 15 
anni. Lo ha detto ieri a Roma il 
vicepresidente della Commis­
sione nazionale per la lotta 
contro l'Aids Elio Guzzanti al , 
convegno su «Il medico di me­
dicina generale e l'Aids». Uno 
studio condotto dagli epide- . 
miologi dell'Istituto superiore 
di sanità Giovanni Rezza e Ar­
duino Verdecchia ha dimo- -
strato che nella fascia di età 
più giovane (tra i 16 e i 24 an­
ni) ci vogliono in media 15 an- " 
ni perché la metà degli infetti 
sviluppi l'Aids, mentre ne ba- .. 
stano 8 per i soggetti tra 25 e 34 
anni e solamente 6 per quelli 
olirei 35 anni di età. 

•La nostra ricerca - ha detto 
Giovanni Rezza - era partita 
con il voler confrontare i dati 
sulla progressione dell'infezio­
ne nei tossicodipendenti con ^ 
quelli osservati negli omoses­
suali maschi. Mentre infatti nel 
nostro paese il maggior nume­
ro degli infetti si conta tra i tos-
aico-dtpendcnli, ijuaai tulli (4I1 
studi venivano fatti negli Stati 
Unii! e riguardavano gli omo­
sessuali maschi. Abbiamo 

constatato cosi che, al contra­
rio di quanto ci si aspettava, i 
tossicodipendenti si ammala­
vano più lentamente. Il 21 per 
cento delle persone studiate 
sviluppava l'Aids a 7 anni dalla 
sieroconversione: la progres­
sione verso la malattia era più 
lenta che tra gli omosessuali. 
All'inizio non nuscivamo a ca­
pire perché accadesse questo, 
poi abbiamo tentato un'analisi 
per classi d'età e abbiamo vi­
sto che r"effetto età" era deter­
minante per l'accelerazione 
della malattia: i tossicodipen­
denti erano più giovani degli 
omosessuali al momento deìla 
sierocjiiverslone. Quando si 
paragonavano soggetti che si 
erano contagiati in modo di­
verso non c'era differenza nel­
la rapidità della progressione 
se l'età non era diversa. Il sesso 
invece non aveva nessuna In­
fluenza». Un famoso studio 
americano sugli omosessuali 
maschi, la Coorte della San 
Francisco City Clinic, aveva os­
servato la comparsa dell'Aids 
ne) CO per c e n t o dei caai osaci-
vati dopo 10-11 anni. La ricer­
ca italiana, che e condotta su 
150 soggetti di cui si conosce 

la data di sieroconversione ed 
é quindi lo studio europeo più 
vasto al Tiomento, allunga il 
periodo di incubazione fino a 
15 anni. «Il tempo di incuba­
zione può essere allungato ul­
teriormente dall'Introduzione 
di una terapia con farmaci an-
tiretrovirali, come l'Azt, o di 
una profilassi contro le malat­
tie opportunistiche». - Perché 
Questa differenza per fascia 

'età? «Quello che abbiamo 
constatato è un'associazoione 
tra l'età al momento della sie­
roconversione e il numero dei 
linfociu CD4 alla pnma visita. I 
CD4 sono il bersaglio del virus 
e quindi i! loro numero funzio­
na da indicatore della malat­
tia. Ora, giovani presentano 
un numero più alto di CD4. L'i­
potesi che abbiamo formulato, 
ma che deve essere verificata, 
é che un calo rapido dei CD4 
nei soggetti più anziani possa 
essere dovuto ad un esauri­
mento della riserva immunita-
na». In Italia, ha detto Guzzanti 
nella sua relazione al conve­
gno, l'età media di infezione 
da Hiv è una delle più basse 
del mondo: nel nostro Paese 
vcilidiiiu ddesMj e ine f^e ie I 
casi di Aids relativi alle infezio­
ni luiiiitiL'.e dll'iuUlo degli di mi 
'80. «E vero - dice Rezza - la po­

polazione dei sieropositivi in , 
Italia e in Spagna é più giovane 
rispetto a quella del nordeuro-
pa. In Italia l'età media si aggi­
ra intorno ai 27 anni. Probabil­
mente perché i tossicodipen­
denti si infettano presto, verso i 
20 anni. E più facile infatti che i 
comportamenti a nschio, co­
me lo scambio di siringhe, sia­
no più frequenti quando il ra­
gazzo comincia a bucarsi». : « 

L'allungamento del penodo . 
di incubazione é importante: -
chi è contagiato, ma non ha •' 
sviluppato la malattia può con­
fidare nel fatto che nei prassi- -
mi anni si trovino terapie sem­
pre più efficaci. Le buone nou- ' 
zie sul fronte della ncerca non . 
mancano: alcuni nccrcaton ' 
della Yale University hanno 
appena annunciato di avere 
messo a punto un farmaco, i! 
Nevirapine, che blocca la cre­
scita del virus. Il Nevirapine sa­
rebbe in grado di bloccare rat-. 
tività del Tat, la proteina che 
favorisce la riproduzione dcl-
l'Hiv. Il Nevirapine attacche­
rebbe - ma non fino a bloccar­
le del tutto - le stesse capacita 
riproduttive del virus, rallen-
lanuu comunque 11 occorso 
della malattia. La ncerca dei 
medici di Yale e siala pubbli- ' 
cata dal settimanale scientifico 

amencano Science, ed é stata 
salutata dai ricercatori del Na- -
tional Cancer InsUtule come 
«un passo decisivo verso la 
scoperta di una nuova genera­
zione di farmaci anti-Aids». In- -
tanto l'Università di Nagoya f.i -
sapere che nei suoi laboratori ; 
é stata individuata una protei- • 
na (che hanno chiamato r

n 
Mssl) che attiverebbe il viru» 'f 
dell'Aids e che svolgerebbe ' 
un'azione sinergica con la pro­
teina TaL I test di laboratorio 
dimostrerebbero che quando ' 
supera ' certi valori, l'Mssl ' 
avrebbe un effetto scatenante ', 
sulla riproduzione del virus. Il ' 
coordinatore della ncerca. Ku-
nihiro Matsumo ha detto di es- ' 
sere arrivato ad individuare In ' 
proteina per caso. L'annuncio > 
é stato pubblicato sempre que- '. 
sta settimana dal bntannico " 
Nature. - . , 

Dagli StaU Uniti però arriva­
no anche cattive notizie1 que­
sta volta vengono non da grup- '̂ 
pi di attivisti ma dalla commis­
sione nazionale per la lotta al­
l'Aids, una commissione bi- r 
partitica nominata dal con­
gresso, che ien ha accusato •' 
senza mezzi termini i ammini-.. 
strazione Bush di delittuosa e ' 
persistente sottovalutazione 
della gravità dell'epidemia. --• 


